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A Vimercate, in via Milano, Vi offriamo in esclusiva la possibilità di vivere con 

una splendida vista sulle piazze, nel Vostro appartamento di prestigio, proget-

tato su misura per soddisfare le Vostre esigenze, con finiture extra di lusso. 

• Rivestimento delle facciate esterne in marmo

• Atrii d’ingresso con pavimenti in mosaici Fantini

• Doppi ascensori

• Impianti di riscaldamento autonomi di nuova generazione 

• Isolamenti termici ed acustici evoluti. 

Devero Costruzioni. Qualità del costruire. Qualità del vivere.

Chiamaci o invia un e-mail per avere maggiori informazioni o fissare un appuntamento:
Devero Costruzioni SpA - Tel. (+39) 039 6614061- mail@deverocostruzioni.com
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stampa Tipografia Ronchi Concorezzo

Quattro proposte  per festeggiare i nostri 65 anni
Il nostro periodico mette in copertina i giovani che hanno partecipato al 16° corso 
sezionale di Alpinismo Giovanile.
Avvicinare le ragazze e i ragazzi alla montagna dovrebbe essere una delle nostre atti-
vità più importanti. Da 16 anni un piccolo gruppo di volontari lavora tenacemente su 
questo tema.
L’anno prossimo la nostra Sezione festeggerà i 65 anni di vita. Sarebbe bello se 
celebrassimo la ricorrenza trovando il modo di sostenere il lavoro dei nostri accom-
pagnatori; basterebbe che un po’ di altre persone si impegnassero per poche ore 
all’anno. Al Consiglio Direttivo spetta il compito di trovare modalità innovative per 
sollecitare le collaborazioni e per utilizzarle al meglio.
La funzione educatrice del CAI è richiamata anche dall’articolo di pagina 8 e 9 sul 
Campeggio vimercatese, un’istituzione nata nell’ambito dell’Oratorio ma vicina al 
mondo del CAI, che può rappresentare tuttora una delle modalità di avvicinamento 
dei ragazzi alla montagna.
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Nel 2011 il Gruppo Seniores Amici della montagna e della natura organizzerà il 19° Raduno 
regionale dei Seniores. A pagina 4 vi diciamo di cosa si tratta. La coincidenza con il sessan-
tacinquesimo anniversario della fondazione è una motivazione in più per il successo della 
giornata. Al Gruppo Seniores chiediamo l’impegno di non farne un fatto privato e di coinvol-
gere nell’evento tutta la Sezione. 

Quarto impegno in grado di nobilitare il 65° anniversario di fondazione potrebbe essere un accordo di collaborazione 
con una piccola sezione CAI di montagna per un programma di manutenzione dei sentieri o per altre iniziative simili. 
In montagna cerchiamo lo svago, ma sarebbe doveroso destinare una piccola quota del nostro tempo anche per contri-
buire a migliorare l’accesso alla montagna. Vimercate e le sue Sottosezioni contano circa 1.400 soci. Se un Socio su dieci 
mettesse a disposizione una giornata disporremmo di 140 giorni di lavoro per “adottare” uno o più  percorsi, collabora-
re a ripristinarli e segnalarli, mantenere il sentiero sgombro dalla vegetazione. Non è un modo intelligente per ricordare 
un anniversario?  

La proposta di ristrutturare la capanna Bernasconi e di farne un bivacco fisso da utilizzare 
anche a scopi scientifici, lanciata sullo scorso numero di inAlto,  è allo studio del Consiglio. 
Dedichiamo due brevi articoli a questo tema, a pagina 4 e a pagina 9. 
Molte sono le difficoltà da superare, di ordine burocratico, tecnico ed economico. Quello che 
non sembra mancare, fin dall’inizio, è l’entusiasmo di un buon numero di Soci, anche delle 
Sottosezioni.

Paolo Villa

Sede  CAI - 1981
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vita della Sezione

Eccoci alla partenza per l’organiz-
zazione del Raduno Seniores 2011, 
iniziativa nata a livello regionale che 
si sta progressivamente allargando 
con la partecipazione di numerose 
sezioni del Triveneto e di altre re-
gioni italiane. 
A metà luglio si sono incontrati i 
rappresentanti delle due sezioni or-
ganizzatrici di Vimercate e di Vaprio 
d’Adda, con i rispettivi presidenti 
Luigi Verderio e Carlo Colombo.
Il sodalizio tra le due sezioni dure-
rà un anno e consentirà di mettere 
a punto tutti gli avvenimenti che si 
svolgeranno il 25 Maggio 2011 nel-
la cornice di Imbersago. Protagoni-
sta della giornata sarà infatti la valle 
dell’Adda, e precisamente l’Ecomu-
seo da Porto d’Adda a Brivio con il 
coinvolgimento della sponda berga-
masca. Un tratto del fiume a noi co-
nosciuto ma che i nostri ospiti, pro-
venienti da tutta la Lombardia, dal 
Triveneto  ed anche da regioni meno 

19° RADUNO SENIORES  Appuntamento il 25 Maggio 2011 nella Valle dell’Adda

A proposito di bivacco..., vorremmo 
rendere ancora più ambiziosa la 
proposta lanciata nel n°3 !
Questo intervento riprende la propo-
sta di Luigi Cagliani pubblicata nel-
lo scorso numero de inAlto: in una 
delle riunioni di redazione, nasceva 
l’idea di fare qualcosa di particolar-
mente ambizioso e “moderno”! La 
scintilla della nuova idea mi è stata 
fornita dall’altro articolo di “rifles-
sioni” di Sandro Borsa, dove si ri-
portavano le parole del Presidente 
del CAI, sullo scopo principale del 
nostra associazione: 

vicine, potranno apprezzare in tutta 
la sua unicità e bellezza. 
L’organizzazione richiede un inten-
so lavoro per sviluppare le moltepli-
ci iniziative che accompagnano un 
evento di queste dimensioni: prepa-
razione degli itinerari da effettuare 
a piedi, accoglienza dei partecipanti, 
gestione della logistica, sicurezza de-
gli ospiti, ricerca degli sponsor, rap-
porti con gli enti e le amministrazioni 
del territorio interessato. 
Ultimo, ma non meno importante, la 
ricerca dei ristoranti per far sedere a 
tavola tutti quelli che apprezzano la 
buona cucina (circa 500 persone) e 
di gruppi canori/musicali per qualche 
momento di aggregazione e di relax.
Ci aspettiamo la presenza di circa 1500 
persone (il numero dei partecipanti da 
fuori Lombardia è in crescita), per cui 
il lavoro non è da sottovalutare: amici 
del CAI chiediamo la vostra disponi-
bilità, vi aspettiamo ...
Cerchiamo anche sponsor che possa-

no finanziare i costi che andremo a 
sostenere, in particolare per i gadget 
che verranno distribuiti come ricordo 
dell’evento. Sarà un bel palcosceni-
co per gli operatori della montagna e 
non,  considerando che saranno pre-
senti  circa 60 Sezioni.
E’ stato costituito un Comitato misto  
Vimercate/Vaprio che dovrà monito-
rare le varie fasi con incontri mensili a 
partire dal 30/9/2010. In questo perio-
do  verrà richiesto un grosso sforzo a 
tutta la Sezione, in collaborazione con 
i Seniores, affinché insieme si possa 
scrivere  una storia di successo del 
CAI Vimercate. 

Beppe Galli  
Coordinatore 
Gruppo Seniores 
Cai Vimercate
                           

“Il Club Alpino ha per scopo di far 
conoscere le montagne, di promuo-
verne lo studio e la tutela dell’am-
biente naturale e sociale … per una 
consapevole e responsabile pratica 
dell’alpinismo in ogni sua manife-
stazione”.
Abbiamo quindi valutato che a fian-
co del nuovo bivacco si potrebbe 
installare una stazione meteo auto-
matica (AWS), che potrà fornire alla 
società un utile contributo scienti-

fico alla maggior conoscenza del-
l’ambiente di montagna, in partico-
lare delle alte quote.

La nostra stazione sarebbe l’unica 
posta sopra quota 3000m, in prossi-
mità del ghiacciaio dei Forni. Regi-
strerebbe così anno dopo anno, una 
serie di dati che daranno la possibili-
tà di conoscere meglio le condizioni 
climatiche (e la loro evoluzione nel 
tempo) in quella zona, dove il ghiac-
ciaio dei Forni è sempre stato uno 
dei più studiati della catena alpina, a 
partire da fine 800 (SGL). 

Potremmo chiamare questa stazione 
AWS3 Forni-Tresero, rappresente-
rebbe un utile complemento ai dati 
raccolti dalla AWS1 Forni a 2669m 
(operativa dal 2005), proprio di 
fronte al Rifugio Branca.

Se approvata ed attuata la rico-
struzione del bivacco, coordinando 
opportunamente alcune attività, ag-
giungeremmo facilmente questo di 
“più”, che permetterebbe alla nostra 
Sezione di dare alla comunità scien-
tifica questo prezioso contributo.

L’energia per il funzionamento sarà 
procurata da pannelli fotovoltaici, e 
ciò sarà in modo del tutto coerente 
con il tipo di energia di cui dispor-
rà il nuovo bivacco: per la stazione 
bastano due pannelli da 40 W di po-
tenza nominale combinata. 

- la temperatura dell’ aria 
- l’umidità relativa
- la velocità e la direzione 
  del vento
- la pressione atmosferica
- la radiazione solare 
  incidente e riflessa
- le precipitazioni
- l’altezza della neve al suolo   ecc...

La stazione da installare sarà simile o 
identica a quella denominata AWS1 
e a quelle del progetto EvK2CNR 
in Nepal, la prima da molti anni 
operativa al Laboratorio Piramide 
EvK2CNR nella valle del Khumbu, 
a 5050m, in Nepal, e le altre nella 
stessa valle Guido Lovati

I parametri misurati,
saranno principalmente:

!!!
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la campanella

...una giornata in parete in una zona sconosciuta ai più: il Monte Alpi, in Basilicata
Mia nonna mi diceva “mi sembri Carlo Mauri, sempre in giro con lo zaino in spalla”. Lo diceva per i miei spo-
stamenti lavorativi, ora me lo potrebbe dire per le escursioni del tempo libero! L’immaginario collettivo associa il 
Nord alle montagne ed il Sud al mare, ed invece i miei geni sono partiti dalla nazione più piatta del Nord Europa, la 
Danimarca, per salire infine sulle montagne del Sud d’Italia. 

Foto e testo di Caterina Traerup
e Francesco Cantisano
                         (Sottosezione di Arcore)

Era l’inizio di settembre 2009 ed ave-
vamo deciso, io ed il mio compagno di 
avventure e di vita, di riprovare a salire 
una via alpinistica che quanche anno 
prima avevamo sbagliato clamorosa-
mente. 
Sebbene io ami più camminare che ar-
rampicare, la tranquillità di quei luoghi 
mi predispone a cimentarmi con corde 
ed appigli. Si parte! Cominciamo a 
camminare tra cespugli, sassi ed erba 
ormai secca. E’ una giornata serena ma 
non fa caldo; essendo a Ovest il sole 
ci seguirà, e supererà, nel pomeriggio. 
Dopo un’ora di passeggiata eccoci alla 
base della parete. Come spesso accade 
da queste parti non abbiamo incontrato 
anima viva e nessuno c’è in coda per 
salire. Comincia la vestizione: imbrago, 
caschetto, moschettoni, rinvii, cordini, 
scarpette. C’è tutto? Ed i viveri? E da 
bere? E la macchina fotografica? 
E il micro-pile? Insomma alla fine re-
steranno alla base solo le scarpe. Le 

Le appoggiamo su una sporgenza della 
parete; non si sa mai, qui pascolano la 
pecore. Si comincia, io sempre da se-
conda, “odio” cadere. I primi tiri sono 
proprio belli, la roccia è compatta ed 
offre buoni appigli e si trovano gli spit 
indicati nella relazione. Mentre lui sale 
io riesco anche a godermi il paesaggio 
che dà un senso di pace: pascoli e col-
tivazioni, un lago e sullo sfondo altri 
monti, i bellissimi pini loricati che sbu-
cano dalla roccia e solo il rumore della 

lieve brezza e della corda che viene tra-
scinata su. Il tempo passa senza che ce 
ne accorgiamo ed arriviamo ad una so-
sta molto comoda dove c’è anche una 
campanella! Vediamo che dice la rela-
zione, manca ancora un tiro  un po’ ver-
ticale e poi facile su erba! Ma da dove 
parte ‘sto tiro? A destra non si vede nul-
la di appigliabile, allora sarà a sinistra! 
Io resto attaccata alla sosta e comincio a 
dare corda, mi arriva la voce “OK, tro-
vato è qua”. Da dove sono non riesco 
a vedere com’è la salita ma la corda si 
muove lentamente ed ai miei richiami 
non segue risposta; strattoni non ne ho 
sentito, nulla è precipitato, che ci sarà? 
Finalmente sento “Lascia, sono a arri-
vato. Hai qualche rinvio per aiutarti?”. 
Mi dico “ma il tiro più difficile non 
l’abbiamo già fatto?!” Comunque 

parto e tirandomi su di peso ad alcuni 
vecchi pezzi di corda e rami arrivo alla 
sosta sull’albero.
Un tiro contorto, ma da seconda solo 
faticoso; da primo è stato sicuramente 
un’altra emozione.
Ed ora pratoni, ma l’erba lunga e secca 
sotto le scarpette è più pericolosa che 
la parete e non c’è nulla a cui assicu-
rarsi, tanto è facile! Per me è il tiro più 
rischioso. Ci va bene e raggiungiamo 
un cespuglio su cui improvvisiamo una 
sosta, non si sa mai. Ancora un tiro. 
Comincia la caccia al tesoro: dov’è 
“l’evidente” fessura da seguire? Non 
troviamo nessun chiodo, ma raggiun-
giamo il libro di vetta racchiuso in una 
cassettina di legno posta sopra un pino 
loricato. Sono due anni che nessuno fir-
ma, in effetti se dovessi rifarla mi fer-
merei alla campanella.
Ed ora si scende con le prime doppie 
sui pini, ringraziandoli di essere così 
ben radicati, e lasciando qualche cor-
dino in sostituzione di quelli ormai 
marci. A metà delle calate salutiamo 
il sole che sta tramontando. Un’intera 
giornata “volata” che ci ha trasmesso 
tanta serenità e già la nostalgia di questi 
luoghi che a breve dovremo salutare. 



16° Corso di “Alpinismo Giovanile”
                                                            ... la parola alle  immagini... 
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Alpinismo Giovanile

Rifugio Sonnino al Coldai e giro del Civetta

Dopo le prime vesciche, dovute ai materiali nuo-
vi e cioè scarponi e relativi ... piedi, il numeroso 
gruppo di ragazze e ragazzi ha proseguito spedito 
in tutte le escursioni programmate con impegno e 
partecipazione crescente, superando tutti gli osta-
coli che si ponevano tra loro e le vette; è stata af-
frontata pure una tormenta di neve! 
E’ soddisfazione di tutti, vedere giovani di due 
diversi paesi conoscersi e socializzare (anche fuo-
ri dalle gite), diventando protagonisti attivi delle 
escursioni; dalla gestione delle proprie forze, al 
cibo e al... rifacimento della branda (quasi cura-
ta!). Non sono piccole autonomie, bensì un inizio 
di consapevolezza e capacità personali di affron-
tare momenti della giornata in montagna.  
Il termine del corso coincide naturalmente con 
l’inizio delle scuole, speriamo che questa espe-
rienza vi sia d’aiuto anche per un proficuo anno di 
studio.     Arrivederci al prossimo anno! 
 testi e foto copertina di Federico Citterio

Le foto di queste pagine sono di:
Giorgio Orsucci, Federico Citterio
ed archivio Sottosezione Arcore.



Alpinismo Giovanile
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Rifugio Dordona

Sottosezione di Arcore
Silvia
Chiara
Alberto

Christian
Alessandra

Sara
Federico
Filippo

Alessandro
Samuele
Andrea
Gabriele
Mattia
Erika
Paola

Davide
David Alessandro

Un ringraziamento particolare deve essere inviato alle 
“mamme” di questo gruppo di Giovani, alla Festa di chiusu-
ra Corso si è aggiunta una dolcissima festa di torte, ciocco-
latini e biscotti in ... quantità industriali;  attraverso queste 
pagine dedichiamo loro questi fiori ed un grosso Grazie!!!

Sezione di Vimercate
Francesca

 Marco
 Filippo
Roberto
Aurora

Samuele
Claudia
Matteo

Gabriele
Pietro

Daniele
Federico
Stefano

Sara
Francesco
Alessandro
Benedetta

Chiara
Jacopo
Andrea
Silvia

 Tommaso
 Alessandro

 Stefano

Rif. SEV - Canzo

Rifugio Bertacchi



e pallavolo giocate su campi impro-
babili, delle tante docce con acqua ri-
gorosamente gelata, delle pantagrueli-
che abbuffate e delle esilaranti serate 
trascorse sotto “la tenda soggiorno”. 
Altrettanto vivo è il ricordo delle fati-
cose salite ai rifugi alpini, ambite mete 
delle nostre gite di ragazzini e della 
conquista dei primi “3000”, quando, 
più grandicelli, ci avventuravamo sul 
Testa Grigia, sul Rutor e sulle tante al-
tre cime che rappresentavano per noi 
allora grandi sfide alpinistiche.

Sullo sfondo di tanti episodi ed avven-
ture emerge distintamente una folla di 
volti. Sono i volti degli amici, insepa-
rabili compagni di tenda allora e sin-
ceri compagni di vita e di montagna 
oggi. Sono i volti degli educatori e 
dei direttori, che con grande impegno 
ed una buona dose di incoscienza per 
anni hanno dedicato tempo ed energie 
a ragazzini ed adolescenti scalmanati. 
Sono i volti dei sacerdoti che si sono 
succeduti in tanti anni, capaci di rac-
contarci Dio attraverso le bellezze 
della natura. Sono i volti delle cuoche 
generose ed instancabili, abilissime 
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campeggio di Vimercate

...50 anni di natura, montagna, e amicizia.

Agosto 2009, le famiglie al gran completo al Rifugio Casati

il campeggio a S. Caterina Valfurva

Tra i tanti modi di vivere la monta-
gna che contraddistinguono il CAI di 
Vimercate, il Campeggio estivo degli 
oratori rappresenta una delle realtà più 
originali e longeve. In quasi 50 anni, 
la storia del Campeggio ha costante-
mente incrociato la vita della nostra 
Sezione in occasioni e forme diverse. 
Come molti di noi ricordano, di re-
cente, il Campeggio è anche servito 
da campo base per la posa della croce 
sul Monte Confinale in Valfurva. Le 
poche semplici righe che seguono vo-
gliono essere un personale omaggio 
al Campeggio Vimercatese, un’espe-
rienza che ha segnato, e continua a se-
gnare, in modo indelebile la mia vita 
di cristiano, padre di famiglia e appas-
sionato di montagna.
Per tanti quaranta/cinquantenni come 
me, il Campeggio ha rappresentato 
una sorta di vera e propria iniziazione: 
la prima vacanza senza “quei rompi-
scatole dei genitori”, la prima espe-
rienza di vita comunitaria e, spesso, 
anche il primo incontro importante 
con la montagna. Se ripenso agli anni 
ormai lontani dell’adolescenza, è an-
cora nitido il ricordo delle lunghe notti 
passate sotto le sgangherate tende mi-
litari, delle estenuanti partite di calcio 

nello sfornare incredibili prelibatezze 
anche nelle condizioni più disagiate.
Ed è bello vedere che, a distanza di 
anni, l’esperienza del Campeggio non 
solo continua, ma mantiene inalterati 
il suo spirito e la sua missione. Certo, 
in tanti anni molte cose sono cambiate: 
nelle tende è comparsa l’illuminazione 
elettrica, le docce sono dotate di acqua 
calda e la cucina è super attrezzata, ma 
il cuore di questa esperienza continua 
ad essere la proposta di una vacanza 
diversa, la scoperta di un rapporto di-
retto con la natura e con la montagna, 
la condivisione di un cammino di fede 
con i propri amici ed educatori.

... ricordi e gratitudine
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campeggio di Vimercate

Giovani promesse dell’alpinismo sopra il Rifugio Branca a Santa Caterina

Sebbene la proposta del Campeg-
gio sia sempre stata rivolta a ra-
gazzi, adolescenti e giovani, di re-
cente, grazie all’intuizione ed alla 
disponibilità di Don Marco Pavan, 
attuale coadiutore dell’Oratorio di 
Vimercate, questa esperienza è sta-
ta allargata anche alle famiglie. Ed 
è così che, una volta abbandonato 
dai ragazzi dei primi turni, il cam-
po di Santa Caterina Valfurva è stato 
invaso, negli ultimi due anni, da un 
gruppo non meno scatenato di mam-
me, papà e bambini. 

Che emozione ritrovarsi ancora una 
volta con gli amici di sempre a rivi-
vere il Campeggio, insieme a mogli 
e figli. E che gioia nel riscoprire nel-
la quotidianità del lavoro in cucina, 
del gioco con i bambini, dei momenti 
dedicati alla preghiera e delle serate 
sotto il tendone, legami di amicizia 
forti e veri. Anche nel turno delle fa-
miglie non potevano certo mancare 
le gite in montagna! Con cadenza 
quasi quotidiana, nelle due estati 
trascorse a Santa Caterina, abbiamo 

Testo e foto di Massimo Galbiati

visitato laghi ed alpeggi ed abbiamo 
toccato tutti i rifugi della valle, fino 
ad arrivare agli oltre 3000 metri del 
rifugio Casati al Cevedale. Lo scor-
so anno i bambini si sono addirittura 
cimentati con l’arrampicata, sfidan-
do con corde ed imbraghi il quarto 
grado, sotto lo sguardo incredulo e 
preoccupato dei genitori.
Infine, questa piccola riflessione non 
può che concludersi con un ringra-

ziamento ai tanti soci della Sezione 
che da anni lavorano generosamen-
te “dietro le quinte” e con l’augurio 
che tanti ragazzi e giovani possano 
ancora incontrare, negli anni a veni-
re, l’esperienza del Campeggio sul 
loro cammino.
Arrivederci a tutti la prossima estate 
in Val di Daone, per il quarantano-
vesimo Campeggio vimercatese!

Ricostruire la Capanna Bernasconi: perché SI - perché NO
Ricostruire la Capanna Bernasconi a 3080 m di altezza nel Gruppo del Cevedale non è un’impresa da poco. La proposta formulata 
sul numero 3 di inAlto da Luigi Cagliani suscita l’entusiasmo sincero di chi pensa: “ma sì, impegnamoci per qualcosa di importante, 
che lasci il segno!” Il volontariato non manca nella nostra Sezione, come dimostra la posa della Croce del Confinale. Ma il 
volontariato, pur indispensabile, da solo non è sufficiente. Iniziative di questa portata richiedono una valutazione responsabile di 
tutti i fattori: le questioni burocratiche, i tempi di esecuzione, le risorse economiche, le priorità nelle iniziative sezionali. 
La Redazione di inAlto dà un contributo alla discussione elencando alcuni possibili “pro” e “contro” dell’iniziativa.

Perché fra gli scopi del CAI rientra lo sviluppo dell’alpinismo 
e dell’escursionismo, e un bivacco in alta quota è una meta di 
escursioni e un punto base per ulteriori salite.

Perché una stazione meteo potrebbe essere installata comunque 
e più semplicemente, anche  con il concorso della nostra Sezio-
ne, senza necessariamente ricostruire la Capanna Bernasconi.

Perché la Capanna Bernasconi (o meglio i pochi ruderi che resi-
stono oggi) ha un valore storico, legato anche alla prima Guerra 
Mondiale e il suo recupero avrebbe un particolare significato. 

Perché, pur facendo largo ricorso al volontariato, le spese vive 
per la costruzione e il trasporto sarebbero rilevanti, non affron-
tabili col normale avanzo di gestione che la nostra sezione ac-
cantona di anno in anno. Richiederebbero dunque l’avvio di 
iniziative straordinarie per coprire gli oneri economici.

Perché un bivacco fisso non è un rifugio e richiede attrezzature 
più semplici.
Perché, come indica l’articolo di Guido Lovati in questo nume-
ro di inAlto, la nostra Sezione potrebbe mettere a disposizione 
la struttura per ospitare una stazione automatica di rilevamenti 
scientifici e meteorologici, attivando una collaborazione con le 
università interessate.
Perché la nostra Sezione, fra le prime in Lombardia per numero 
di associati, trarrebbe prestigio da una nuova e razionale strut-
tura in armonia con l’ambiente.

Perché anche dopo la conclusione dei lavori di ricostruzione 
il mantenimento della struttura richiederà costi stabili di cui il 
bilancio sezionale dovrà tenere conto in qualche modo.
Perché i fruitori di questa struttura, che pure si trova sulla via 
per il monte Tresero e il malandato bivacco Seveso, sarebbero 
pochi, sia fra i nostri soci sia fra gli escursionisti e alpinisti in 
generale. 

Perché SI      Perché NO
❍ ●

●

●

●

❍

❍

❍

❍

a cura della Redazione

le famiglie
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Nepal, il tetto del mondo
Il trekking al Santuario dell’Anna-
purna è un percorso spettacolare che 
consente di raggiungere il campo 
base per la salita del versante sud del-
la montagna. Si tratta di un itinerario 
vario ed interessante che nella  pri-
ma parte si snoda tra villaggi a bassa 
quota con terrazze coltivate a miglio, 
riso e frumento prima di raggiungere 
la vera e propria valle che conduce al 
campo base posto a 4095 m. 
È quindi una grande opportunità di 
inoltrarsi tra le montagne dell’Hi-
malaya senza affrontare i problemi 
di altitudine tipici della regione del-
l’Everest. Il Nepal è senza ombra di 
dubbio il Paradiso degli 8000; infat-
ti delle 14 cime che superano questa 
quota in tutto il mondo ben 8 si tro-
vano là. Passiamo dall’Everest a 8850 
m, al Kanchenjunga, Lhotse, Makalù, 
Dhaulagiri, Manaslu, Cho Oyu, fino 
all’Annapurna a 8091 m. Quando si 
arriva a Kathmandu si ha il primo im-
patto con la realtà nepalese, un caos 
indescrivibile di taxi, pulmini, moto 
e persone tenute a bada da qualche 
poliziotto. Anche il traffico è assolu-
tamente caotico e senza alcuna regola 
ma tutti sono tranquilli e sorridono.
Il trekking inizia a Naudanda, località 
vicino a Pokhara, a circa 200 km da 

Kathmandu. Da qui  appare la sagoma 
maestosa del Machapuchare una cima 
di 6997 m facilmente riconoscibile  
per la sua forma a coda di pesce che 
domina tutto il percorso.
Abbiamo una guida ed un portatore, 
sono entrambi di etnia sherpa e pro-
vengono dallo stesso villaggio nella 
valle del Khumbu. Sono  molto di-
sponibili e svolgono il loro lavoro in 
modo professionale. Un ottimo punto 
di osservazione durante il trekking è 
la località di Poon Hill a 3210 m, da 
cui è possibile fotografare le maggiori 
cime del gruppo dell’Annapurna e del 
Dhaulagiri alla luce dell’alba. 
Più avanti il trekking segue  la valle 
del fiume Modi Khola ai piedi della 
Montagna sacra del Machapuchare. 
Questa è l’unica cima inviolata del 
Nepal dopo che ne è stata proibita la 
scalata a seguito di un incidente mor-
tale a 50 m dalla vetta. 

È bellissimo camminare di villaggio 
in villaggio scoprendo le diverse etnie 
che qui vivono, come i Gurung con le 
loro borse ricavate da panni di cotone 
annodati attorno alle spalle o i Magar 
con il loro abbigliamento variopinto.
Si attraversano diversi ponti sospesi 

Attorno  campi di riso e di miglio che 
vengono coltivati fino oltre i 2000 m. 
Qui i contadini lavorano ancora con 
mezzi primitivi utilizzando i bufali 
per il lavoro nei campi. Una risor-
sa importante è il bambù che  viene 
utilizzato per costruire qualsiasi cosa, 
dai cesti fino alle scale, impalcature ed 
anche  ponti.
Si incontrano  molte foreste di rodo-
dendri, alberi maestosi che mostreran-
no  bellissime fioriture in primavera. 
Dopo i 3000 m la vegetazione si fa 
sempre più bassa, la valle è molto 
stretta; nella foresta si incontra un 
piccolo tempio indù oltre il quale non 
si devono portare uova o carne per ri-
spetto della divinità locale. 
La valle si allarga poi in corrispon-
denza del Machapuchare Base Camp  
entrando in quello che viene definito il 
Santuario dell’Annapurna, circondato 
dalle  cime principali del gruppo. Con 
circa 2 ore di cammino si raggiunge 
poi l’Annapurna Base Camp sotto la 
mole massiccia dell’Annapurna South 
e dello Hiunchuli, di fronte all’Anna-
purna 1 con il suo ghiacciaio di dimen-
sioni impressionanti. Al campo base  
c’è  un monumento con bandierine di 

Annapurna - 8091 m
(Dea dell’abbondanza)

Prima salita nel 1950
effettuata da M. Herzog 
e L. Lachenal

che sono stati ammodernati qualche 
anno fa, ma fanno sempre una certa 
impressione. Attorno  campi di riso e 

        etnie e colori
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Foto e testo Sergio Rasore

Dalla nostra biblioteca
Nella biblioteca della nostra Sezio-
ne c’è un libro rilegato in bianco, di 
aspetto anonimo. Si intitola “Bren-
va”. E’ stato tradotto e stampato nel 
2006 a cura del Club Alpino Acca-
demico Italiano. E’ un testo storico 
dell’alpinismo scritto da T. Graham 
Brown, medico e professore univer-
sitario nato a Edimburgo; racconta 
le sue estati tra il 1920 e il 1933 tra-
scorse a scalare le vette delle Alpi.
Brown è affascinato dalla parete 
della Brenva, all’epoca difficile da 
avvicinare e semisconosciuta. Un 
luogo ricco di un fascino misterioso 
che l’alpinista definisce “riservatez-
za”. Brown scopre la parete poco 

alla volta, esplorandone le possibi-
lità di scalata non perché è la via di 
accesso al Bianco, ma per la parete 
in sé.
La scala ripetutamente, tornando di 
anno in anno, spesso in coppia con 
la forte guida Alexander Graven. 
Compie il famoso trittico di prime 
ascensioni: via della Sentinella, via 
Major e infine via della Pera. Brown 
è uno dei primi a concepire l’alpini-
smo come sfida a salire nuove vie, 
non solo come modo per raggiunge-
re le cime.
Il libro ci racconta com’era l’alpi-
nismo puro dei pionieri. Non siamo 
abituati a questa prosa. Le difficoltà 
della parete sono descritte senza ec-
cedere, senza timore di dire – in cer-
ti casi – che i passaggi sono molto 
meno impegnativi del previsto. Le 
pause per gli spuntini e le soste per 

“Brenva”
di T. Graham Brown
edizione a cura del CAAI – 2006
(fuori commercio)
   Paolo Villa

osservare il panorama fanno parte 
del racconto, non vengono nascoste 
ma descritte con gusto e ironia. 
E’ un alpinismo rigoroso, affron-
tato senza chiodi, considerati “non 
fairy” dai britannici. Senza funivie, 
con pochissimi rifugi a disposizione, 
questi alpinisti attraversano il Mas-
siccio del Bianco in lungo e in largo 
con tempi di marcia che ancor oggi 
suscitano ammirazione. Un occhio a 
schivare le tempeste e un altro a pia-
nificare i tempi in modo che le guide 
non perdano la loro messa, la dome-
nica mattina a Courmayeur. 

preghiera, in memoria dell’alpinista  
Anatolij Bukreev  ucciso da una va-
langa durante la spedizione con Simo-
ne Moro. Il luogo è molto suggestivo 
e l’emozione prende il sopravvento. 

che stimolano l’immaginazione e fan-
no di questo trekking un’esperienza 
indimenticabile. 

Machapuchare - 6993 m

Sergio Rasore 
con la moglie Loredana



curiosità meteo

Prevedere l’evoluzione del tempo in montagna (2 - continua dal numero precedente)

Pressione atmosferica. L’evoluzione della pressione at-
mosferica può essere controllata con un altimetro (stru-
mento che ci dà l’altitudine, o meglio le differenze di 
altitudine tra luoghi diversi, tramite la misura della pres-
sione atmosferica e le sue variazioni): poiché di norma 
una diminuzione della pressione preannuncia un peg-
gioramento in arrivo, si dovrà controllare se la variazio-
ne durante il giorno o la notte precedente la nostra gita, 
misurata in un posto fisso, sia stata normale o eccessiva: 
il criterio di normalità si riferisce alle oscillazioni gior-
naliere della pressione [entro ±5hPa (corrispondenti a 
-/+50m di quota apparente)], di cui il valore massimo 
si raggiunge in valle al mattino presto ed in montagna 
verso sera. 

Nubi. L’osservazione delle nubi ci dà vari indizi, non 
è vero infatti che tutte le nubi siano presagio di cattivo 
tempo, più o meno immediato!  Sono di seguito sintetica-
mente descritte, raggruppate per il tipo di indizio che ne 
possiamo ricavare, con la classificazione meteo ed il loro 
simbolo. Le nubi sono formate da minuscole goccioline 
d’acqua o cristalli di ghiaccio (il vapore acqueo è invece 
invisibile); la colorazione dipende dalla illuminazione 
solare (luci/ombre), ed ovviamente dal loro spessore. 

Foto tratte da “Atlante delle nubi” in “Rivista ligure di 
meteorologia” [www. rlmet.it] e dell’autore.
                                                                Guido Lovati

Nubi che indicano (prevalentemente) condizioni di tempo stabile

Il cumulo è una nube individuale a piccolo o medio 
sviluppo verticale, con base piatta e parte superiore a 
cavolfiore o panna. Si forma fino a 2-3000 m. Facil-
mente più cumuli si formano con base alla stessa altez-
za, sulle montagne, o sui versanti al sole, meno sulla 
valle. I cumuli si formano a causa delle correnti con-
vettiveascensionali create dalla radiazione solare (la 
base è scura, perché in ombra) e in genere, se restano 
poco sviluppati, sono indicatori di bel tempo stabile: 
hanno una veloce evoluzione e breve vita e si dissolvo-
no nelle ore serali.                
Alcune volte, però, queste nubi si sviluppano molto 
in verticale formando i cumuli congesti (seconda 
foto) che possono causare rovesci anche forti, ma 
localizzati (è facile tenerli sotto controllo per capire 
se il rovescio, individuabile dalla nebbiolina sotto la 
nuvola, si avvicina o passa via), e possono essere lo 
stadio prima della trasformazione a cumulonembo 
(vedi oltre).

I Cirri sono piccole nubi individuali bianche e sottili, 
formate da cristalli di ghiaccio, a livelli altissimii (8-
12000m), quasi non filtrano il sole. La loro presenza, 
ma solo se in bande estese (H2), indica una umidifi-
cazione al loro livello e preannuncia l’arrivo di un 
fronte caldo entro 12-15 ore.  Dal movimento dei 
Cirri in cielo si può dedurre la veloctà del vento in 
quota. Allo stesso livello si formano le scie di conden-
sazione degli aerei, che se si dissolvono velocemente 
indicano condizione stabile, ma se tendono a  persiste-
re vari minuti indicano un peggioramento.  

CUMULUS

CIRRUS

CU

L 1

L 2

CI
H 1/2
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http://weather.about.com/od/cloudsandprecipitation/ig/Clouds-Types-on-a-Weather-Map/H1-Clouds.htm
http://weather.about.com/od/cloudsandprecipitation/ig/Clouds-Types-on-a-Weather-Map/H2-Clouds.htm
http://weather.about.com/od/cloudsandprecipitation/ig/Clouds-Types-on-a-Weather-Map/L2-Cloud-.htm
http://weather.about.com/od/cloudsandprecipitation/ig/Clouds-Types-on-a-Weather-Map/L1-Cloud-.htm
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Testo Piera Passoni (Fonte Wilkipedia)

Venti portatori di bel tempo 
(con tempo sereno soffiano regolar-
mente due venti)
Tivano: (o Tivan) vento periodico da 
nord-est. Costante tutto l’anno, soli-
tamente spira tra le h 6 e le h 10, con 
velocità media di 18 Km/h. Proviene 
dalla Valtellina. Cala all’alzarsi della 
Breva. La sua totale assenza indica 
l’avvicinarsi del cattivo tempo.
Breva: vento periodico da sud, 
soffia tutto l’anno a partire dalle h 
10 fin verso le h 18 con velocità di 
25.28 km/h. Si alza quando cala il 
Tivano. La mancanza di foschia sul 
lago  denota assenza di Breva, poca 
foschia indica una imminente Breva 
leggera, foschia intensa è sicuro in-
dice di Breva forte. Caratteristico il 
suo manifestarsi, che si può schema-
tizzare in un primo suo soffio acuto, 
poi medita un attimo, quindi soffia 
sicura e possente.

Venti portatori di cattivo tempo 
(son detti anche venti montivi in 
quanto calano dalle valli laterali; 
sono per lo più venti estivi e assu-
mono forte intensità, diventando 
pericolosi soprattutto durante i tem-
porali):
Argegnino: proviene da ovest attra-
verso la Val d’Intelvi. Raggiunge lo 
specchio d’acqua (ramo di Como) 
ad Argegno, con raffiche violente 
che si incanalano principalmente 
risalendo il ramo verso nord-est. 
Interessa il lago tra Nesso (a sud) e 
Bellagio (a nord).
Bellanasco: soffia violento  dalla 
Val Maggiasca sopra Bellano.
Bergamasca: vento del ramo di 
Lecco che da sud risale verso il cen-
tro lago (Varenna, Menaggio) e li 
perde intensità.
Borgognone: spira da est,  Proviene 
dalla Valtellina e giunge sul lago al-
l’altezza di Colico.
Breva dei laghetti: spira da sud-
ovest e si incanala nel lago pren-

Tivano

Breva
TivanoTivano

Breva
Bergamasca

Bergamasca
Tivano

Tivano

con potenza le rive opposte (da Va-
renna a Lierna).
Molinaccio: spira da sud-est. Scen-
de da due vallate e si congiunge sul 
lago a Faggeto Lario. Giunto sullo 
specchio d’acqua si apre a ventaglio 
a Carate Urio, perdendo intensità tra 
Moltrasio e Laglio.
Sant’Anna: spira da nord-ovest. 
Scende dal Monte Motto, tra Me-
naggio e Acquaseria. Si esaurisce 
nello specchio antistante il suo in-
gresso nel lago.
Tivan d’acqua: (o Tivanell) spira 
dopo una debole pioggia o tempora-
le di montagna.
Ventone: (o Vento, chiamato anche 
San Vincenzo, Nord, Tramontana) 
spira da Nord (Valchiavenna), giun-
ge improvviso sul lago attraverso il 
Pian di Spagna. Violento, raffiche 
con velocità di 40-80 km/h, dura 3-7 
giorni. Frequente in primavera dopo 
maltempo in zona alpina.

dendo direzione nord. Il nome de-
riva dalla zona dei laghi borromei 
(Annone, Pusiano, Alserio, Segrino) 
dalla quale si origina. Si manifesta 
nel ramo di Lecco nella località di 
Malgrate 
Favonio: proviene da nord, è un 
vento di caduta che scende dalle 
montagne scaldandosi. 
Garzeno: (o Garzenasc): proviene 
dalla valle sovrastante Dongo ( per 
questo viene detto anche Vent da 
Dong). Si presenta solitamente nelle 
ore pomeridiane o serali, la sua in-
tensità investe Domaso e Colico.
Liscione: (o Traversone) spira da 
sud-ovest scendendo da Valbrona e 
giunge sul lago a Ceppo Palazzolo, 
aprendosi a ventaglio tra Mandello 
Lario e Abbadia Lariana.
Menaggino: proviene violento dalla 
Val Menaggio, in accompagnamen-
to alle perturbazioni temporalesche. 
Di breve durata ma con raffiche che 
raggiungono i 100 km/h, colpisce 

Il vento e’ una forza naturale, causato dallo spostamento piu’ o meno rapido ed intenso di 
masse d’aria, dovuto a diversita’ di temperatura e di pressione fra un luogo ed un altro.
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... una stagione senza neve. 
Il desiderio di montagne selvagge, 
di pendii immacolati di neve polve-
rosa. Se la neve non cade qui, per-
ché non andare a cercarla in Africa? 
E’ nata così la strana idea di fare 
scialpinismo in Marocco; un’idea 
“incredibile”. Gli amici di Stefano 
Priano all’inizio sono scettici, poi si 
aggregano numerosi e curiosi. 
Ma quella che doveva essere una 
spedizione numerosa si assottiglia 
giorno dopo giorno  per i soliti im-
pegni, i ripensamenti, gli imprevisti. 
Alla fine si ritrovano in due: 
Stefano e Filippo
Prima di entrare nel mondo innevato 
dell’Atlante e di ritrovare i panorami 
e le sensazioni tipiche dello scialpi-
nismo, bisogna comunque passare 
dal Marocco classico: paesaggi ora 
ricchi di vegetazione ora aridi, taxi 
malandati, tassisti devoti che ascol-
tano musicassette di preghiere cora-
niche,  sabbia. 
Dopo la cittadina di Imlil, in un pic-
colo paese si noleggiano per pochi 
dirham, un mulo e la sua guida e si 
inizia la salita al rifugio Toubkal. 
Il sentiero si snoda su terra battuta, 

 Marocco - Cuscùs a 3200 metri - Cronaca di una non impresa 

 
all’ombra di grandi alberi di noce dai 
tronchi bianco cenere che contrasta-
no con il verde smeraldo dell’erba 
primaverile ed il rosso ferruginoso 
delle brulle montagne circostanti. 
Una vallata selvaggia, con piccoli 
abitati di case di fango e paglia  ad-
dossate ai ripidi versanti, quasi a te-
stimoniare l’indole fiera delle genti 
berbere. 

L’ultimo tratto del percorso è da 
salire con gli sci ai piedi, e con lo 
zaino in spalla anziché sul basto del 
generoso asinello.
Il rifugio Toubkal è circondato da 
ripidi pendii innevati e sormontato 
da pareti di roccia frantumata. Uno 
scenario tipicamente alpino, quasi 
familiare. Una quantità di canali e 
couloir, tutti favolosamente sciabili, 
scendono invitanti dalle vette. 
Il rifugio è frequentato da appassio-
nati di molte nazionalità. Su tutto 
domina sovrano l’odore del cuscùs, 
il piatto tipico nordafricano. 
I giorni trascorrono veloci sciando 
su pendii ripidi e progettando la gita 
del giorno seguente. 

Sciare su una neve diversa da quella 
di casa fa una certa impressione; ci 
si sente quasi  esploratori di una ter-
ra nuova. 
Il silenzio e le poche altre comitive 
accrescono la sensazione del nuovo. 
Stefano e Filippo salgono sul monte 
Toubkal, un quattromila dal quale si 
gode un panorama emozionante, fat-
to di cime innevate che si elevano su 
verdi vallate, circondate da lontano da 
sconfinate pianure desertiche. 

   Cuscus e neve

Inverno 2007 – 2008...
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Testimonianza e foto di Stefano Priano, raccolta dalla Redazione

Salite e scese tutte le cime program-
mate, a Stefano e Filippo  è rimasto 
il tempo per “togliersi uno sfizio”. 
Fotografarsi col gagliardetto del 
CAI sulla “vetta” di una montagna 
particolare, prima di lanciarsi in 
una discesa atipica. Tornati dunque 
a Marrakech, Stefano e Filippo ini-
ziano un viaggio di due giorni lungo 
una strada che si snoda fra pareti di 
roccia rossa, pianure aride, palmeti 
verdissimi con case di argilla rossa 
e gente accovacciata al bordo della 
strada, piatti e ceramiche colorate in 
attesa di qualche compratore. 
Alla fine della seconda giornata si 
scorgono in lontananza le dune del 

deserto, il sogno conclusivo della va-
canza. Il rosso intenso del tramonto 
accompagna Stefano e Filippo nella 
salita affannosa. Scarponi che spro-
fondano nella sabbia, vento, le om-
bre che si allungano. Sulla più alta 
delle dune ci si abbraccia emoziona-
ti e si ride felici: “siamo circondati 
da un mare di onde ferruginose”.
Se gli sci avessero un’anima, espri-
merebbero tutta la loro incredulità: 
si va proprio giù di lì, sulla sabbia 
ripida. Un saltello e poi tante ser-
pentine, quasi per intrecciare fra 
loro i ricordi di una “incredibile” 
vacanza.



la parola ai Lettori
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Caro direttore,
nel tuo editoriale sul numero 3 di 
inAlto ... (omissis) ... fai una affer-
mazione di cui non capisco il signi-
ficato: “Portare i giovani in monta-
gna è uno dei nostri scopi principali. 
Non per creare un gruppo di amici. 
Non spetta a noi.”
Mi sembra molto riduttivo per 
un’associazione portare i giovani 
in montagna senza che essi impa-
rino anche a relazionarsi tra loro, 
al rispetto reciproco, all’altruismo, 
all’aiuto per il debole, insomma ad 
aiutarli a diventare uomini, nel vero 
senso della parola.
Portare i giovani in montagna, signi-
fica anche far apprezzare la bellezza 
della natura, educare al rispetto di 
essa, alla conoscenza del luogo e 
soprattutto delle persone che vi abi-
tano.
La tua frase è molto riduttiva, forse 
non ho afferrato bene il senso. 
Cordiali saluti
                       Carlo Brambilla

    Paolo Villa

Da Angelo Cian, reggente della Sot-
tosezione di Burago, abbiamo rice-
vuto il racconto e le foto della salita 
all’Aiguille du Midi nel Gruppo del 
Bianco. 
Daremo loro spazio  nel prossimo 
numero di inAlto.

Sottosezione di Burago

il giusto ruolo dell’uomo, che non 
deve prevaricare la natura. 
Il lavoro dei montanari insegna an-
cora oggi che la tecnologia non è 
tutto. Condividere gli spazi ristretti 
di un rifugio educa alla tolleranza 
reciproca. Far bastare l’acqua del-
la borraccia perché non ci sono più 
sorgenti insegna che non sempre le 
risorse sono illimitate, come a casa, 
quando basta aprire il rubinetto o 
prendere l’acqua minerale dal  fri-
gorifero. E così via. 
Noi del CAI dobbiamo fornire ai 
ragazzi la “cassetta degli attrezzi” 
per andare in montagna in modo re-
sponsabile. Se poi frequentando la 
montagna nascono amicizie, si for-
mano gruppi, o qualcuno riscopre 
il senso del Creato, tanto di guada-
gnato. Ma – appunto – non è questo 
il nostro vero scopo. 

Caro Carlo, 
la sua lettera richiama un argomen-
to che ci sta molto a cuore, i giovani 
e la montagna. 
Nella frase che lei cita ho voluta-
mente forzato un concetto di fondo: 
il CAI – e la nostra Sezione in par-
ticolare – si deve concentrare sulla 
missione di far conoscere la mon-
tagna ai giovani e di fargliela fre-
quentare in modo responsabile.
Tradotto in pratica, dobbiamo tra-
smettere ai ragazzi le conoscenze 
essenziali sulla montagna, accom-
pagnarli nelle prime gite, educarli al 
rispetto della natura, degli animali, 
dei luoghi e delle persone e anche 
– se  ci riusciamo – farli divertire 
nel fare tutto questo. 
Andare in montagna in questo modo 
educa anche ad essere cittadini mi-
gliori. Rispettare gli animali e le 
piante, ad esempio, aiuta a capire 

Proiezioni in Sede CAI-Vimercate

Nel numero 3 avevamo chiesto ai 
Soci di farci pervenire filmati, foto 
o racconti delle proprie vacanze, 
le ... adesioni non sono state molte 
ma abbiamo comunque preparato 
un programma che elenchiamo di 
seguito.
Rinnoviamo l’invito a tutti i soci 
di farci pervenire altre proposte di 
escursioni anche non recentissime.

Calendario proiezioni:

Venerdì 5 Novembre
NEPAL 
Trekking  nella Valle del Khumbu
Kala Pattar e Gokyo Ri
di Luigi Verderio

Venerdì 12 Novembre
PAKISTAN
Trekking dei ghiacciai - Biafo/Hispar, 
da Askole a Hispar village e Karima-
bad, città dello Shangrilà.
di Federico Citterio

Venerdì 26 Novembre
GEORGIA- Caucaso
Kazbek, una montagna ostile
Scialpinismo
di Aldo Moioli

Venerdì 3 Dicembre
PATAGONIA
di Flavio Pontiggia


